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Sull’ospedale basta annunci  
Serve una cabina di regia unica  

tra Regione, ASP e Comune 
Onorevole Tiziano 
Spada le chiedo: E’ 
così difficile per i 
deputati siracusani 
fare squadra su 
problemi importanti 
come il nuovo 
ospedale di 
Siracusa? In altre 
province siciliane 
fare squadra è la 
regola, da noi alla 
fine la scelta è 
quella di non fare? 
Sul nuovo ospedale, 
va detto con 
chiarezza, la 
squadra si è fatta. 
Su un tema così 
strategico siamo 
riusciti a superare 
appartenenze e 
differenze politiche, 
mettendo al centro 
un obiettivo che 
riguarda la salute 
dei cittadini e il 
futuro del territorio. 
Questo dimostra 
che, quando c’è la 
volontà, Siracusa sa 
essere unita. Il 
problema semmai è 
fare in modo che 
questa unità 
produca risultati 
concreti nei tempi 
giusti, evitando 
rallentamenti burocratici e scarichi 
di responsabilità. 
 
Il nuovo ospedale doveva nascere 
coi tempi rapidissimi del ponte di 
Genova, oggi sono passati 7 anni e 
di concreto si vede davvero poco. 
Assicurazioni, promesse sono solo 
parole. Qual è la sua proposta? 
La mia proposta è semplice e 
netta: tempi certi, responsabilità 
chiare e un cronoprogramma 

pubblico. Basta annunci. Serve una cabina di regia unica tra Regione, ASP e Comune, con un controllo politico 
costante in Commissione Sanità e Bilancio. Il modello “ponte di Genova” funziona solo se si decide davvero di 
applicarlo. 
 
Per l’occupazione nella Sanità a Siracusa lei ha presentato come primo firmatario del gruppo Pd un odg per 
portare nell’Asp gli operatori sanitari che già da tempo lavorano negli ospedali siracusani anche perchè nel 
bilancio regionale i fondi ci sono. In sintesi quali sarebbero i tempi? 
L’ordine del giorno che ho presentato come primo firmatario del gruppo PD punta a stabilizzare e internalizzare 
professionalità che già oggi tengono in piedi i reparti. Le risorse nel bilancio regionale ci sono. Se la Regione 
procede senza rallentamenti burocratici, i primi effetti possono arrivare già entro l’anno, con un percorso 
graduale ma certo. 
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Sfogliando le pagine della mia 
vita, scopro che le cazzate, con 
buona probabilità, sono tra le 
cose migliori che ho fatto. Per 
poche mi pento. Ma per molte 
altre ne vado fiero.  
Una di queste, quando mi recai 
con Michele Mauceri e una sua 
collega ligure a Favignana, 
d’inverno.  
Qualche anno dopo, ci tornai con 
Jas Gawronski, ma quella è una 
altra storia che con nostalgia 
dirò. Io ero alla ricerca della vera 
favola della famiglia Florio: li c’è 
ancora l’antica tonnara che 
trasuda fascino.  
Ma la storia di oggi è più 
prosaica, e riguarda 
probabilmente gli spaghetti con i 
ricci di mare più buoni e più 
ricchi che io abbia mai mangiato. 
Alla Taverna El PESCADOR (che 
mi dicono sia stata chiusa).  
Era novembre e l’isola bellissima 
era quasi deserta.  
Andammo a mangiare lì, su 
suggerimento di un caro amico. 
Come mi succede spesso, divenni 
subito sodale del proprietario: 
Pasquale SPATARO, un ex 
tonnarioto con tanto di barba. E 
della signora Rina.  
Mangiammo un piatto di 
spaghetti con la bottarga. 
Strepitoso!  
Poi però, con arroganza entrai in 
cucina, e vidi Rina preparare un 
piatto di spaghetti con i ricci che 
ebbero la capacità di ipnotizzare 
la mia attenzione.  
Saremmo dovuti partire con 
l’ultima nave diretta per Trapani: 
quasi subito.  
Ma restammo imbambolati a 
rimirare in adorazione quel 
piatto!  
In conclusione, quella partenza 
abortì, decidendo di assaggiare 
quei ricci, e salutando da lontano 
il traghetto. Fummo costretti a 
rimanere una notte in più 
nell’isola. Che cazzata 
memorabile!!!  
A volte le sirene si appalesano 
con un piatto di spaghetti con i 
ricci… 

Alex Zappalà 

Decidendo di assaggiare quei ricci 
e salutando da lontano il traghetto 

rimanemmo una notte in più nell’isola  
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Quando i ragazzi si divertivano in strada con 
giochi semplici: erano gli anni 60’… poi venne la 
Tv 
Nessuno si può arrogare il diritto di dire per i 
ragazzi se sia meglio oggi con tanta tecnologia a 
disposizione o pochi decenni fa quando per 
divertirsi bastava la giovinezza e tanta 
immaginazione ed inventiva, ma chi è entrato 
negli “anta”, qualche nostalgia dei tempi che 
furono sicuramente ce l’ha. 
Come si giocava una volta? A differenza dei 
giochi di oggi, quelli di una volta erano semplici e 
spontanei, si svolgevano quasi sempre nella 
strada e vi prendevano parte tutti i bambini del 
quartiere. Tipicamente femminili erano i giochi 
d’imitazione: le bambine giocavano “alla 
mamma”, facendo finta di preparare da mangiare 
per la bambola che avevano costruito usando dei 
fazzoletti o degli stracci; oppure “agli sposi”, “al 
battesimo”, “alla maestra”, “alla sarta”, ecc…. 
Per la strada giocavano a saltare la corda o al 
cerchio o gareggiare nella corsa; ‘o sinnu’, ‘e 
quattru cantuneri’, ‘e cincu petri’, ‘a ciappedda’, 
‘e nuciddi’, ‘u battimuru’, ‘u truppiettu’, ‘u 
scinna e cravacca’, ‘a muccia lucerta’, ‘o ssicuta’, 
‘a naca’. Tutti questi giochi avevano una funzione 
non solo ricreativa ma anche educativa, infatti 
mettevano in rilievo le abilità dei bambini e il 
loro modo di agire all’interno di un gruppo e ne 
pronunciavano il comportamento futuro.  
Faremo una breve carrellata dei giochi più diffusi 
nell’Isola: Vacca scinni e ntravacca, quadrato o 
campana o sciancateddu, guardia e ladri e la 
corsa. 
Il Gioco: Vacca scinni e ntravacca 
“Lu jocu cunsisti a riuniri nu gruppu di carusi o di 
picciutteddi, n ginirali tra li 6 e li 15 anni, n 
nùmmuru variabbili tra na quattrina e na dicina, 
spartuti di du' squatri e di scegghiri nu muru. Nu 
carusu si metti appujatu câ testa ô muru; lu 
secunnu dâ sò squatra si metti appujatu e piegatu 
darreri lu primu, di manera a furmari na speci di 
vacca. Se ci sunnu assai participanti, ci pònnu 
essiri àutri carusi dâ stissa squatra ca s'appujanu 
l'unu darreri a l'autru chê pedi n terra. Li carusi di 
l'àutra squatra (circa la mitati) pigghiannu la 
rincorsa sàutunu supra la vacca (li carusi ca 
stannu sutta) e arrestanu a cavadduni, circannu 
di nun càdiri. Lu scopu è di fari n manera ca lu 
nùmmuru cchiù àutu pussìbbili di carusi acchiana 
supra la vacca, nzinu a quannu lu pisu a la voca è 
tali ca la vacca a fini ntravacca, cioé li carusi di 
sutta nun hannu cchiù la forza di règgiri chiddi ca 
stannu di supra”. 
Vacca scinni e ntravacca o Scarica canali è una 
variante del “gioco del cinque e del dieci”. Un 
gioco ancora più antico. I partecipanti si 
dividevano in due gruppi. Uno “stava sotto” e 
chinandosi i ragazzi formavano una sorta di 
cavallino sul quale saltare e scivolare in avanti. 
L'altro gruppo di fanciulli, invece, solitamente 
più esili, atletici e leggeri prendeva la rincorsa e 
… “Ohp!” …. sì saltava cercando di arrivare il più 
lontano possibile per far spazio al prossimo, che 
stava già per prendere la rincorsa. Lo scopo era di 
fare salire sulle spalle degli avversari il numero 
più possibile di giocatori senza cadere o 
appoggiare neanche un piede a terra…, fino a 
quando il peso non veniva sopportato dalla 
squadra sottostante. Vinceva quella squadra che 
riusciva a far salire più giocatori nelle spalle della 
cosiddetta “Vacca” (Mucca). 
Il Gioco del Quadrato o Campana o Sciancateddu 
Lo “Sciancateddu” è uno dei più amati dei giochi 
siciliani della tradizione. In tanti ricordano 

Quando i ragazzi si divertivano 
con semplici giochi di gruppo 

Erano gli Anni ’60, poi venne la tv  

sicuramente quando, da bambini, tracciavano a terra con il gesso il classico schema a riquadri, 
sul quale saltare con una gamba sola. 
Una gara di abilità, che sarebbe stata vinta da chi avrebbe completato prima il percorso. Il nome, 
naturalmente, deriva dall’aggettivo sciancatu, cioè zoppo o storpio, perché quando si saltella ci 
si muove con il baricentro spostato. 
Lo sciancateddu è l’equivalente siciliano del gioco della campana. Nonostante esista in diverse 
aree geografiche, in Sicilia è particolarmente amato, al punto da aver assunto tante 
denominazioni diverse. Lo possiamo trovare, dunque, anche come tririticchete, a ma­rèd­da, ‘u 
tuòr­nu, la qua­drel­la o ‘u qua­tra­tu. 
Come si gioca a Sciancateddu 
Le regole sono praticamente sempre le stesse. Si traccia il percorso, con diverse caselle. Il 
giocatore che inizia lancia nella prima casella il proprio sassolino. Il sassolino deve atterrare 
all’interno della casella senza toccare nessuna linea o uscirne fuori. Il giocatore, quindi, saltella 
su un solo piede di casella in casella lungo tutto il percorso, ma senza mai entrare nel riquadro in 
cui è presente il suo sassolino. 
Le caselle possono essere toccate solo con un piede, ma i blocchi di due caselle affiancate 
consentono di appoggiare contemporaneamente entrambi i piedi (uno in ciascuna casella, 
sempre che una delle due non sia occupata dal contrassegno). Raggiunta la casella finale il 
giocatore può fermarsi per poi voltarsi, effettuando mezzo giro, e rifare il percorso a ritroso, 
sempre rispettando la regola del singolo appoggio o del doppio appoggio dei piedi a seconda 
che si tratti di una casella singola o di due caselle affiancate. Giunto in corrispondenza della 
casella che contiene il proprio sassolino, il giocatore lo deve raccogliere senza perdere 
l’equilibrio e completare il percorso tornando al punto di partenza. Dopo aver completato con 
successo il percorso di andata e ritorno, il giocatore lancia la sua pietra nella casella numero due 
e così via. Vince chi per primo visita con il proprio contrassegno tutte le caselle, completando 
ogni volta il percorso. 
Poi c’era “L’acchiappa-acchiappa” (Rincorrere e toccare l’avversario), “Ammuccia-
Ammuccia” (nascondino) erano sì giochi che potevano praticare entrambi i sessi ma… 
all’insaputa dei genitori di lei. Cos’ come a “Medico e paziente” gioco rigorosamente praticato 
“di nascosto al chiuso di una stanza. 
Il Preferito gioco che giocavamo in Piazza Archi ad Ibla… “A guardia e ladri” 
Si giocava dopo essersi prima accordati tra chi doveva fare il ladro e chi la guardia: 
All’improvviso uno della “banda” gridava nella mischia: “Alt-gioco-ora facemu ‘o cuntrariu”. 
Giocare è sempre bello, ma giocare a guardie e ladri in vicoli quasi bui e in case a volte fatiscenti 
era il massimo per noi ragazzi di strada…il tempo passava velocemente e nessuno soffriva di 
noia…  
Quando arrivava il tempo di farsi la “zita”, cominciavano a formarsi le comitive. Alle prime feste 
si ballava “spazzola”: il ragazzo che durante il ballo lento riceveva una “spazzolata” sulla schiena 
doveva cedere il posto all’altro. Più ardito il gioco della “bottiglia” che stabiliva un penitente al 
quale riservare un pegno non troppo “amichevole”. 

CONTINUA A PAGINA 4  
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Opinioni 
e repiche 

cittadinisulwebcittadinisulwebcitt 

Diventa una esigenza avere uno spazio che consenta a chi ci 
legge di poter replicare o  poter dire la propria opinione su 
quello che è già stato pubblicato dal nostro giornale. 
Naturalmente chiediamo repliche stringate, o comunque 
compatibili con la necessità di dare visibilità a tutti. 

Papà,ÊioÊvorreiÊiscrivermiÊ 
inÊunaÊsocietàÊdiÊatleticaÊ 

perÊdiventareÊatletaÊcorridore 
Continua da pagina 3 

Poi venne la Tv dei Ragazzi 
Tutto ha inizio alle ore 17 del 3 gennaio del 
1954, sulle frequenze dell’unico canale che 
allora entrava nelle famiglie italiane. Il motto 
della trasmissione era “Educare divertendo”.  
Programmi educativi, dunque; ma anche di 
intrattenimento per lo più di provenienza 
statunitense. Tra i telefilm più amati c’erano 
Rin Tin Tin, Lassie, Zorro, Penna di Falco, 
Furia.  
In quei tempi il televisore non era presente in 
tutte le case e allora i meni fortunati 
venivano ospitati dai compagni di gioco che 
ne possedevano uno, non esisteva nemmeno 
il registratore e allora non bisognava perdere 
nemmeno una puntata. Finito il telefilm, 
soprattutto d’estate, tutti all’aria aperta a 
giocare ai banditi e agli indiani. Furia, 
Lessie, Rin Tin Tin e Zorro. 
Anche la Rai allora aveva creato propri 
personaggi come Giovanna la nonna del 
Corsaro Nero, Topo Gigio; personaggi 
certamente un po’ ingenui, ma che sapevano 
offrire ai ragazzi valori positivi.  
Curiosità: la televisione ben presto si 
impadronì anche degli adulti, il mezzo 
televisivo nella nostra terra, era presente non 
tanto nelle singole case ma nei locali 
pubblici come i bar . A quel tempo iniziò una 
nuova e promettente trasmissione televisiva 
“Lascia o raddoppia?” e fu subito un grande 
successo; il giovedì sera in molti cinema 
interrompevano addirittura la regolare 
programmazione cinematografica per 
trasmettere “Lascia o raddoppia?” che 
divenne, nei 4 anni di programmazione, un 
fenomeno di costume della società italiana. 
Nasce il personaggio Mike Bongiorno, ma 
anche la figura del notaio televisivo e il mito 
della valletta muta, impersonata prima da 
Maria Giovannini per alcune puntate e dalla 
mitica Edy Campagnoli. 
Luci ed ombre di un gioco amato che con il 
tempo diventò una passione… la Corsa 
La statale pareva una serpe bianca tra i 
campi verdi vista dalla terrazza di casa mia 
ad Ibla. Mio padre la guardava ogni sera 
dopo cena, curvo sul parapetto, con una 
sigaretta (Nazionale…) in bocca. Diceva che 
gli piaceva perché era diversa dalla città che 
conosceva, che si vedeva invece 
affacciandosi dall’altro lato della terrazza. In 
città mio padre aveva una barberia dove 
aveva lavorato sin da piccolo perché anche 
suo padre faceva lo stesso mestiere nella 
stessa barberia (mio nonno…), e in vent’anni 
che aveva quella terrazza, non gli era mai 
venuta troppa voglia di guardare le luci di 
Ragusa Ibla, nonostante fossero affascinanti. 
Io da piccolo – che di nome faccio Salvatore, 
ma in famiglia mi chiamavano Titì – dopo la 
scuola, avevo l’abitudine di lustrare e pulire, 
prima di indorsarli quelle scarpette da corsa 
per tornare quando faceva scuro. Mi erano 
state regalate da mia madre qualche estate 
prima (con il primo stipendio da 

infermiera…), perché in provincia c’era poco da fare e così almeno potevo svagarmi visto 
che amavo correre. Il piccolo Titì (alias io…) aveva dato anche un nome a quelle scarpette: 
Clik e Clok, mi pareva che con quelle scarpette avrei conquistato mete sconosciute a gran 
parte dei miei compagni... “una genuina illusione tutta mia…” Dopo qualche kilometro di 
corsa lì attorno, conoscevo ogni sentiero a memoria delle sciumare (luoghi adiacenti al 
fiume), e a quindici anni compiuti aveva scoperto che andare di corsa era forse l’unica cosa 
che mi piaceva fare davvero. A mia madre lo aveva già detto, e lei ne era rimasta contenta 
in fondo, nonostante le perplessità, ma mi aveva sconsigliato di dirlo a mio padre. Io però 
non provavo alcuna vergogna per quella mia passione – non vedevo perché avrei dovuto – 
così quella sera del mio compleanno, che non era affatto diversa dalle altre, ma solo perché 
mi sentivo più sicuro, mentre mia madre era a letto e mio padre fumava in terrazza la solita 
“Nazionale”, mi misi accanto a lui e gli disse: «Papà, io vorrei iscrivermi in una società di 
atletica per diventare un atleta corridore». 
Mio padre non distolse neppure lo sguardo dalla statale. «Se c’è uno sport che proprio non 
capisco, è la corsa. Cosa corri a fare? Chi vai rincorrendo? Neanche l’ombra di un soldo, 
ecco a cosa vai incontro» disse. 
Per mio padre esistevano solo due tipi di discipline sportive: Il calcio e il pugilato.  
Che ne so! Hai presente Luciano Tummino, il figlio di Don Tano, quello che abita dalle 
parti di San Giorgio? Fa il fotografo per matrimoni e cerimonie. Dice che nel tempo libero 
con alcuni altri giovani si preparano per gare rionali… e vedendomi correre ha detto se 
volevo potevo iscrivermi nella società di “Ibla Atletica”. Mi piacerebbe. Ci vuole la Tua 

firma per la responsabilità genitoriale e una 
quota di iscrizione…  
«Senti una cosa, lo sai come mi chiamavano 
da ragazzo? La perla, perché sembravo Pelé 
quando giocavo a pallone. Solo che a 
quattordici anni mi hanno mandato a fare 
l’aiutante barbiere nella bottega del mio 
caro padre.» Se Tu vuoi correre per quella 
società lo puoi fare solo nel tempo libero 
del Pastificio S. Lucia. 
Guardai giù, parevano che Clik e Clok mi 
stessero aspettando per portarmi via di lì. 
Allora rientrai in casa, scesi le scale e uscii 
in cortile, mi infilai le scarpette e 
incominciai a correre lungo il vialetto, in 
direzione della statale pensando “più forte 
che puoi”. Un piede avanti all’altro, la 
schiena dritta prima che iniziasse la salita, 
poi corsi ancor di più, sembravo un 
cinghiale impazzito, su quella strada bianca. 
Se qualcuno mi avesse guardato, mi 
avrebbe visto comparire e scomparire a 
grande velocità sotto i fasci di luce 
giallastra dei lampioni. Quasi arrivato in 
cima alla salita mi voltai verso casa mia, ma 
mio padre, un uomo alto e magro, se ne 
stava curvo sul parapetto a guardare la città. 
Alla fine, feci inversione e tornai indietro, 
sfrecciando su quella che adesso mi si 
parava davanti come una discesa ripida. 
Potevo vedere accanto a me i fili d’erba 
piegarsi, come se si inchinassero al mio 
passaggio. Poco dopo mi ritrovai di fronte a 
casa mia, ma non mi fermai e, senza 
neppure guardare più di tanto…, mi lasciai 
trasportare dalla velocità che aveva 
accumulato tirando dritto.  
Di fronte ai miei occhi, ecco spalancarsi le 
luci del quartiere degli Archi, lontane e 
brillanti pepite d’oro. Continuai a correre 
pensando: “Se non mi richiama giuro che 
non mi fermo”. A ogni affondo speravo di 
sentire pronunciato il mio nome nel silenzio 
della campagna adiacente al quartiere. 
Nel frattempo che il mio sguardo si perdeva 
tra quelle mille luci, io correvo più forte che 
potevo –inseguendo l’istinto che sentivo…e 
forse già non pensavo più le stesse cose di 
qualche secondo prima, perché quell’aria 
che gli scompigliava la zazzera mi piaceva 
e non ricordavo nulla che mi facesse sentire 
meglio. Così quando non sentii la voce ma 
il fischio con cui mio padre mi chiamava… 
Il “Titì” preferì accelerare il passo e 
ritornare a casa.  Rassegnato di non poter 
essere membro attivo dell’Atletica Ibla…
come futura mia professione promisi a me 
stesso di continuare a correre e gareggiare 
in modo amatoriale… quando feci il 
servizio militare… ironia della sorte! Fui 
assegnato ad un corpo che la corsa era la 
peculiarità maggiore: “il Bersagliere”. Ed 
ancora oggi alla fatidica età di 68 anni, 
grazie a Dio corro ancora con le nuove 
“CliK e Clok” regalatami dalla mia amata 
consorte… 

         Salvatore Battaglia 
 Presidente Accademia delle Prefi 
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Io ho paura di urtare la 
sensibilità dei miei amici di 
sinistra perché loro sono 
convinti di sapere tutto, di 
capire tutto, e soprattutto di 
essere gli unici che vogliono il 
Bene. 
*** 
Ma una parola su questa cosa 
del Governo che controlla la 
Magistratura la si deve pur 
dire. 
Che non è vero è già stato 
detto. 
Che non bisogna confondere il 
Parlamento con il Governo è 
stato detto. 
E allora cosa resta da dire? 
*** 
Resta da dire che il Governo 
non è una cosa cattiva. 
Il Governo è l'espressione del 
voto dei cittadini e la sua 
composizione è mediata dalla 
volontà del Presidente della 
Repubblica e del Parlamento. 
*** 
E' scritto nella Costituzione, 
controllate. 
Quello che non c'è scritto è che 
la Magistratura debba essere 
controllata dall'opposizione. 
Ma se volete potete proporre 
una modifica della 
Costituzione, e anche un 
referendum in questo senso. 

Paolo Messina 
 
 

Nella Costituzione non c’è scritto 
che la Magistratura debba  

essere controllata dall'opposizione 



 

Domenica 1 marzo 2026 

6 

Il fondatore della "famiglia" dei pupari siracusani 
fu Francesco Puzzo, da tutti chiamato Don Ciccio. 
Nacque a Siracusa il 16 maggio 1857 da 
Sebastiano e da Maria Formosa. 
Con i suoi umili mezzi e con dialoghi scaturiti 
dalla sua mente per gente comune, richiamò 
assemblee di spettatori entusiasti del suo teatro, 
della sua abilità nel manovrare i pupi, della sua 
grande capacità di dare la voce ai Paladini, 
qualità che mettevano in risalto la semplicità e il 
senso poetico, la creatività e l'inventiva dei 
Siciliani. 
Nacque in un periodo in cui Siracusa 
comprendeva anche la provincia di Ragusa, che 
divenne capoluogo nel 1927. In un territorio ricco 
di pupari con sede fissa o temporanea. 
Nell'isola c'erano molti teatrini e nella provincia 
di Siracusa se ne registravano a Ragusa, Noto, 
Francofonte, Lentini, Sortino, Avola. Mentre, 

Canicattini 
Bagni, Solarino, 
Palazzolo 
Acreide, 
Cassaro, Feria, 
Carlentini, 
Buscemi, 
Buccheri, Melilli, 
Rosolini, 
Pachino, erano 
meta di pupari 
girovaghi, che 
venivano in 
occasione di 
festività o 
determinati 

giorni della settimana. 
Francesco Puzzo, stagnino, scultore, decoratore, 
aveva appreso l'arte di puparo da Giacomo 
Longo, proveniente forse dalla Calabria, che dal 
1835 annualmente raggiungeva Siracusa nel 
periodo invernale. Attorno al 1877 creò il suo 
primo pupo alto 80 cm con armatura di latta. In 
seguito, tutti gli altri furono costruiti sempre più 
alti, con ricche armature in bronzo e in ottone. 
In quell'anno fece il suo primo debutto nel suo 
teatrino in via Teocrito, oggi via Mario Minniti, 
con l'episodio tanto caro agli spettatori e cavallo 
di battaglia dei pupari di tutti tempi "Guido di 
Santa Croce". Fu tanto gradito che il pubblico 
siracusano seguì il suo puparo fino alla chiusura 
del teatro. 
Il 29 aprile 1880 sposò Maria Bianca (Siracusa 
1.4.1865-20.1.1942), che divenne la sua 
inseparabile compagna per la vita e per il teatro, 
facendo spesso anche la cassiera. Si stabilirono in 
un'abitazione di via Gelone, oggi via Vittorio 
Veneto, dove il 14 giugno 1881 nacque il primo 

figlio, Angelo, che collaborò alla realizza­zione scenica e il 14 novembre 1884, il secondogenito, 
Sebastia­no, che scomparve in giovane età. 
Intanto nel 1882 Don Ciccio spostò la sua "opra", in via della Maestranza, dove gestiva un cafè-
Chantant, "Eldorado", per trasferirla nel 1889 in via Logoteta in un magazzino che chiamò "Teatro 
Bellini". Il 2 marzo di quell'anno nacque Giuseppe, che fu in seguito puparo. 
Nel 1890 da Siracusa andò ad Augusta, dove il 16 febbraio 1891 nella casa di via Principe Umberto 
venne al mondo Ernesto, il più valente, erede del talento e della passione del padre, da cui apprese 
la recitazione e la scultura, la scenografia e la pittura, lo sbalzo, la lavorazione della cartapesta. 
Avvalendosi anche delle tecniche apprese in seguito, frequentando solo per tre anni la scuola 
d'arte. 
Nel 1893 il "Teatro Bellini" si trapiantò di nuovo a Siracusa e il 26 marzo dello stesso anno nella 
casa di via Landolina nacque Margherita, che divenne come la madre, la costumista. E tale fu fino a 
quando il marito Francesco Capodicasa (Siracusa 19.2.1889-5.7.1970) collaborò con il fratello 
Ernesto nella gestione dell'opera dei pupi in via Dante. Ebbe cinque figli, Francesco, Emanuele, 
Eugenio, Nuccia, Maria. Morì il 18 gennaio 1952. 
 
Nella foto a sinistra Marfisa, il pupo più famoso di don Ciccio Puzzo. 
 

Francesco Puzzo inteso Don Ciccio  
diventò il fondatore  

della famiglia dei pupari aretusei 
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Ho già detto che fui a Favignana, e 
poi a Marettimo e Levanzo in 
compagnia di Jas Gawronski, anni 
fa, quando ancora potevo correre 
e camminare. Gawronski è forse il 
giornalista italiano più famoso al 
mondo. Ha intervistato John F. 
Kennedy e anche Fidel Castro. 
Addetto Stampa di tre Papi, di cui 
Karol Wojtyla. Lo conobbi per il 
compleanno della mia cara amica 
Melissa a Trapani, con la quale mi 
lega la passione per la cucina 
(famose le nostre arancine a 
Panarea). Ricordo le regalai un 
paio di casse del mio champenoise 
MON GÉNÉRAL, e cucinai per lei e i 
suoi ospiti le mie scacce ragusane. 
Mi scalda il cuore ricordare quella 
sera, e Jas che cantava per Melissa. 
Jas è di bocca buona, e apprezzo il 
mio cibo. Anzi ringrazio oggi 
Melissa e Gawronski, così anche 
Cesara Bonamici direttore del TG 
5, per essersi poi prestati come 
testimonial del mio vino rosso: il 
BEDDAMATRI. In quella 
circostanza legai molto con Jas, 
già molto anziano, che non 
rinunzio ad andare a fare footing a 
Levanzo. Volle che lo 
accompagnassi per questa 

scarpinata. Partimmo di buon 
mattino da Trapani, con una barca. 
Jas è un vecchio scalatore e mise a 
dura prova la mia pervicace 
resistenza di allora. Comunque fu 
una buona occasione per sigillare 
la nostra amicizia. Molti silenzi e 
poche parole. Ma fu utile a capire, 
da un grande giornalista come lui, 
quanto fosse vaqua la nostra 
posizione di europei nei nuovi 
equilibri mondiali. Promettemmo 
di rivederci, ma il mio destino 
avrebbe deciso per noi. Resterà 
impresso nella mia memoria il 
profumo del mare e le parole 

All’amica Melissa regalai un paio di casse  
del mio champenoise Mon Général 

e cucinai per lei le mie scacce ragusane  



 

Domenica 1 marzo 2026 

8 

On.Spada, da deputato e 
da sindaco di Solarino, 
quali tariffe idriche 
propone AretusAcque? 
Le tariffe devono essere 
sostenibili e progressive, 
tutelando famiglie e fasce 
deboli. Come sindaco e 
deputato ho sempre 
sostenuto che 
AretusAcque non può 
essere solo un gestore 
tecnico, ma uno 
strumento di equità. No 
ad aumenti indiscriminati, 
sì a investimenti sulla rete 
per ridurre le perdite e 
quindi i costi. 
 
Ma col sindaco uscente di 
Solarino, Peppe Germano, 
vista anche la presenza 
ingombrante di Carta, 
sarà una guerra infinita? 
No, non ho tempo né 
interesse per guerre 
personali o distrazioni. Il 
mio impegno è ed è 
sempre stato rivolto 
esclusivamente a Solarino 
e ai problemi concreti dei 
cittadini. La politica, 
soprattutto a livello 
locale, deve essere fatta 
di lavoro, serietà e 
visione, non di polemiche 
sterili. I solarinesi 
meritano risposte e 
futuro, non scontri 
continui. 
 
La verità vera. Lei sente 
davvero la presenza dei 
quattro deputati nazionali 
a Siracusa o bisogna fare 
dei distinguo? 
Bisogna fare dei 
distinguo. Alcuni sono presenti e 
lavorano, altri molto meno. La verità 
è che Siracusa avrebbe bisogno di 
una rappresentanza nazionale più 
coordinata sui grandi temi 
infrastrutturali, industriali e 
ambientali. 
 
Lei e Marco Carianni avete aiutato il 
sindaco Francesco Italia. L’anno 
prossimo Italia ricambierà alle 
Regionali? 
Al ballottaggio ho fatto una scelta 

chiara e coerente: non sostenere il candidato di Forza Italia. Qualcuno 
ha trovato conveniente alimentare uno scontro interno al Partito 
Democratico, parlando di un mio presunto disimpegno rispetto a 
Renata Giunta, candidata sindaco. La verità è che ho scelto di essere 
coerente e di sostenere il PD. Una scelta che non è stata indolore: 
strada facendo ho perso anche qualche amico. Italia ad oggi gioca una 
partita in una coalizione che non è quella del Partito Democratico. 
 
Il PD siracusano dimenticherà gli scontri che non sono certo mancati, 
e le darà una mano? 
Me lo auguro e ci lavoro ogni giorno. Il Partito Democratico deve 

tornare a essere una comunità politica, non una somma di correnti. Se si rimette al centro l’interesse del 
territorio, gli scontri diventano secondari. 
 
Perché Siracusa si sente penalizzata? 
Perché spesso lo è. Dalle infrastrutture alla sanità, dalla gestione industriale alla tutela ambientale, Siracusa paga 
ritardi storici e scelte sbagliate. A volte per colpe esterne, altre volte per nostre divisioni interne. 
 
Per l’immediato futuro c’è spazio per un po’ di ottimismo, pensiamo che in questa provincia siano in po’ tutti 
stanchi delle tante cose non fatte e di quelle banalmente perdute? 
Sì, ma non quello ingenuo. Un ottimismo fondato sul lavoro, sulla serietà e sulla capacità di cambiare metodo. Se 
impariamo finalmente a fare squadra e a pretendere rispetto per Siracusa, allora sì: un futuro migliore è 
possibile. 
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I deputati nazionali? 
Alcuni ci sono e lavorano, 

Gli altri molto meno 


